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Il boss catturato l'altro giorno processato e condannato ; 
per l'evasione dall'ospedale: ha patteggiato la pena 
Storia di latitanti eccellenti: il superkiller Madonia 
viveva in un'appariscente villa e girava su una Porsche rossa 

Sette mesi all'ergastolano Vemengo 
Quelle «imprendibili» primule scovate sempre a casa loro 
Pietro Vemengo, il boss mafioso condannato all'er­
gastolo, arrestato sabato scorso, ieri è stato proces­
sato per il reato di evasione. Il pretore ha emesso la 
sentenza: sette mesi e dieci giorni di reclusione.. Per 
un attimo il suo nome è stato collegato all'omicidio 
dell'europarlamentare de Salvatore Lima. I boss tra­
scorrono tranquille latitanze nelle loro case con la 
«famiglia», protetti da una fitta rete di complicità. 

RUOOEROFARKAS 

M PALERMO. Vemengo c'en­
tra qualcosa con l'omicidio Li­
ma? Arrestato il giorno dopo il . 
delitto dell'intoccabile, ieri, il 
suo nome è stato collegato al- • 
l'omicidio • dell'eurodeputato 
democristiano. Solo per un at­
timo. Pietro Vemengo, 48 anni, 
boss di Santa Mana di Gesù, 
condannato all'ergastolo, arre­
stato sabato scorso dopo cin­
que mesi di latitanza, è sposa­
to con Provvidenza Aglieri. Il 
cognome della donna 6 lo 
stesso di Pietro, detto «U signu-
nnu», accusato di diversi omi­
cidi e nnviato a giudizio per 
mafia e droga. Una telefonata 
anonima ad un quotidiano ro­
mano, lo ha indicato come il 
killer che ha sparato al parla­
mentare. Ma - Provvidenza 
Aglieri non è parente di Pietro 
Aglieri. Lo prova una nota In­
formativa della Mobile agli atti 
del maxiprocesso. Ieri, Pietro • 
Vemengo è stato processato 
per direttissima e con il patteg­
giamento della pena. Era ac­
cusato di essere evaso dal cen-
tro oncologico «Maurizio Asco­
li» dove si trovava agli arresti ' 
ospedalieri. È stato condanna­
to a sette mesi e dieci giorni di 
reclusione. Dai retroscena sul­

la sua cattura viene fuon un 
particolare: i poliziotti sono ar­
rivati a lui anche grazie alle in­
tercettazioni effettuate sull'u­
tenza del telefonino cellulare 
della moglie. L'arresto del boss 
conferma una vecchia ipotesi 
investigativa: fuori dal loro 'im­
pero» i mafiosi mettono in gio­
co il loro potere. Nascosti in 
casa propria. Imprendibili per 
poliziotti e carabinieri, decine 
di uomini d'onore trascorrono 
latitanze dorate tra le pareti 
domestiche, insieme ai fami­
liari, assistiti dai «picciotti» che 
li proteggono. I mafiosi, i su-
perkiller, i banditi delle estor­
sioni, ricercati per mesi, per 
anni, rimangono nella loro cit­
tà, dentro il guscio protettivo 
della cosca, dove possono 
conlare su una fitta rete di 
complici e mantenendo im­
mutato il loro potere. 

Pietro Vemengo non e sfug­
gito a quella che sembra esse­
re una regola antica della ma­
fia. Vemengo è stato arrestato 
dopo cinque mesi dalla sua fu­
ga dall'ospedale dove era rico­
verato, proprio vicino a Ponte 
Ammiraglio, a poche centinaia 
di metri da quella famosa «ca­

mera della morte» dove veniva­
no commessi atroci delitti, al­
cuni dei quali ordinati propno 
da lui. È stato catturato in una 
«casetta nei cantieri di sua pro­
prietà» ha detto Achille Serra, 
capo del servizio centrale ope­
rativo della polizia. E d'altron­
de su chi potrebbero contare 
in altre città o in altri paesi i 
mafiosi? Su pochi emigranti 
della mafia. E da lontano po­
trebbero gestire i loro affari, 
potrebbero esercitare la loro 
influenza criminale? È molto 
difficile. • 

E dov'era Antonino Vemen­
go. fratello di Pietro, anche lui 
mafioso? In Costa Azzurra? In 
Argentina? No a Ficarazzi, a 
casa sua. nella villa dove abita­
va con tutta la famiglia. 

Usciva di sera, di nascosto, 
senza farsi notare, l'uomo che 
fino a due mesi fa era in cima 
all'elenco dei ricercati? Era 
fuggito all'estero il mafioso so­
spettato di essere un pericolo­
so superkiller, un grande ta-
glieggiatore, accusato di ap­
partenere ad una delle più po­
tenti cosche palermitane? No. 
Salvatore Mario Madonia, 34 
anni, circolava in città e nei 
paesi del lungomare, a bordo 
di una Porsche rossa, un boli­
de da 250 chilometri l'ora. Il 
boss viveva tranquillo nella sua 
villa con giardino, piscina, sau­
na e tanto di cassaforte, a due 
passi da Punta Raisi, l'aeropor­
to palermitano. -

E dove hanno arrestati-
.quando erano latitanti, Fran­
cesco Marino Mannoia, Tom­
maso Spadaro, don Ciccio Ma­
donia, Giovanni Bontade, An­
tonino Madonia, tutti nomi no­

ti nel gotha di Cosa Nostra' A 
cosa loro, dietro finte pareti di 
cartone, nei camerini nascosti 
dagli armadi a muro, nelle bo­
tole scavate sotto il pavimento. 

Ieri i poliziotti hanno amma­
nettato il presunto capo de'la 
feroce gang di estorsori che 
terrorizzava i commercianti di 
Capo d'Orlando. Antonino 
Bontempo-Scavo, 28 anni, con 
il suo gregge era andato via da 
Tortonci (Messina) per cerca­
re nuovi pascoli. GII agenti lo 
hanno trovato senza armi, con 
un bastone in mano, e un cane 
accanto, mentre spingeva le 
pecore verso una collina nelle 
campagne vicino Siracusa. 

«Ero a casa, dove dovevo es­
sere?». Pietro Ribisi, 41 anni, 
boss di Palma di Montechiaro, 
arrestato il mese scorso, 
(Gioacchino, Rosario, Carme­
lo, tre dei suoi «fratelli terribili», 
sono stati assassinati, il quarto, 
Ignazio, e scomparso nel 
1989) ha risposto ai magistrati 
che lo interrogavano con 
un'altra domanda. Il superlati-
tante della mafia agrigentina, 
ricercato negli angoli più re­
moti della Sicilia, ha spiegato 
che lui, per due anni, era rima­
sto a casa e aveva continuato a 
svolgere il suo lavoro di camio­
nista. Aveva dormito nel suo 
letto, con la moglie, nella casa 
di via Santa N infa, nel centro di 
Palma di Montechiaro. Qual­
cosa non quadra. I carabinicn 
e i poliziotti, in questi due anni, 
sono andati oltre 50 volte a 
perquisire l'abitazione del 
boss. Non lo hanno mai trova­
to. Ma che ragione aveva Pietro 
Ribisi per dire una cosi grossa 
bugia? 

Latitante «bucolico» 
Preso mentre stava 
pascolando le pecore 

WALTER RIZZO 

• • MESSINA. Lo avevano de­
scritto come un boss di primo 
livello della mafia dei Nebrodi, 
a capo, assieme al fratello Ce­
sare, del temutissimo clan dei 
Bontempo-Scavo, una delle 
due cosche di Tortorici che 
hanno tagliaggiato i commer­
cianti di Capo d'Orlando, ma 
lo hanno arrestato mentre pa­
scolava tranquillamente le sue 
pecore. Antonino Bontempo-
Scavo, 28 anni, è stato cattura­
to nelle campagne tra Villa-
smundo e Augusta, ad una 
trentina di chilometri da Sira­
cusa. Una latitanza «bucolica», 
durante la quale il giovane 
boss aveva trovato anche il 
modo di sposarsi. Per mante­
nersi Antonino Bontempo-Sca­
vo ha ripreso la sua vecchia at­
tività di pastore. Una storia che 
in qualche modo fa a pugni 
con l'alto livello nella gerar­
chia criminale assegnato al 
personaggio. In buona sostan­
za, la cattura, tutto sommato 
relativamente semplice, del­
l'ultimo boss della mafia di 
Tortorici ancora in libertà, la 
dice lunga sul peso reale che 
questi gruppi hanno nell'orga­
nigramma mafioso siciliano. 
Mafia di campagna, capace 

certo di incendiare, ricattare, 
forse anche sparare e uccide­
re, ma certo non in possesso 
degli strumenti per elaborare ". 
strategie di tipo terrorista, co­
me quelle messe in alto, nelle k. 
scorse settimane, nell'area dei '• 
Nebrodi con una catena di at­
tentati mirati che hjmno di­
strutto il commissariato di Tor­
torici, e i negozi di alcuni espo­
nenti di primo piano del movi­
mento anti-racket, sviluppato­
si, sull'esempio dell'Acio di 
Capo d'Orlando, anche in altre 
zone, a cominciare da Sani'A- . 
gala di Militcllo. Attentati che 
miravano ad instaurare una ve­
ra e propria strategia della ten­
sione. 

Antonino Bontempo-Scavo 
ha un lungo elenco di prece­
denti penali a suo carico. Si va 
dal furto, alla rapina, alla de­
tenzione di armi, al danneg­
giamento e all'estorsione. Da • 
un anno il giovane era latitan­
te. Nel novembre scorso era . 
stato condannato, nel proces- , 
so di Patti che vedeva sul ban-, 
co degli imputati gli estortori di -
Capo d'Orlando, a cinque anni j 
di reclusione per associazione '; 
mafiosa ed estorsione. La stes- ' 

sa condanna inflitta, sempre 
dal tribunale di Patti, al capo 
dell'altro clan di Tortorici, Or­
lando Galati Giordano, cattu­
rato una settimana fa in un na­
scondiglio segreto ricavato sot­
to il piatto della doccia di casa 
sua. ••• .v •• -.*•;* «/r . 

Antonino Bontempo-Scavo 
6 stato arrestato dopo una lun­
ga indagine condotta dagli uo­
mini del commissariato di Ca­
po d'Orlando, che erano riu­
sciti ad individuare la zona do­
ve si nascondeva il giovane la­
titante. Ieri mattina, quando gli 
agenti hanno avuto la certezza 
che il giovane si trovava nell'o­
vile, è scattata l'azione. Alla vi­
sta del poliziotti Antonino Bon­
tempo-Scavo > ha • cercato ' di 
fuggire. Ha percorso poche de­
cine di metri, poi si 6 reso con­
to di essere circondato e di 
non avere via di scampo e si è 
lasciato ammanettare. ..- . 

Assieme al giovane boss gli 
agenti hanno arrestato anche 
Salvatore Conti Taguali, 23 an­
ni pregiudicato, anche lui ori­
ginano di Tortorici. Il giovane è 
fratello di Sebastiano Conti Ta­
guali, considerato uno dei capi 
del • racket «delle - estorsioni, 
condannato nel processo di 
Patti a 10 anni di carcere. Nella 
slessa operazione sono stati 
arrestati anche Vittorio Stivala, 
28 anni, pregiudicato per furto 
e Nunzio Pansi, 32 anni, incen­
surato. Per Stivala e Pansi è 
scattata anche una denuncia 
per furto. 1 due, poche ore pri­
ma di finire in manette, aveva­
no rubato a Siracusa un fuori­
strada, a bordo del quale sono 
arrivati nella zona di campa­
gna dove si trovava Bontempo-
Scavo. ., . , - - ., . •,-, 

La mafia, secondo il governo, si sente assediata. Da chi? Misure anticrimine ancora sulla carta, boss evasi, agenti uccisi... 

Lo Stato è passato all'attacco? Sì, ma non troppo 
La mafia ha ucciso Salvo Lima per reagire all'attac­
co dello Stato? È la tesi del governo e di Cossiga. 
L'attacco dello Stato consisterebbe nei provvedi­
menti anticrimine (e Scotti potrebbe proporre ulte­
riori modifiche della legge Gozzini). In realtà, le «ri­
forme» vivono, per il momento, solo sulla carta, e la 
«volontà» politica di combattere la criminalità orga­
nizzata sembra intermittente: c'è e non c'è. . 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Toma utile una 
vecchia immagine, quella del 
bicchiere mezzo vuoto o mez­
zo pieno. Mezzo pieno, il bic­
chiere, per il ministro dell'In­
terno, per il ministro della Giu­
stizia, per Andreotti. per Cos- • 
siga: la mafia ha ucciso Salvo -
Lima perchè è «debole», per- • 
che si sente assediata e tenta > 
di reagire, spargendo sangue, 
alla sferzante politica anti-cr-
minc del governo. 

Lo Stato attacca e i clan si 
difendono? Gli «ottimisti» ar­
gomentano come segue. Ugo-, 
verno ha riportato in carcere 
(varando un decreto in mate­

ria) i mafiosi che erano agli 
arresti domiciliari ed ospeda­
lieri; ha modificato la tenden­
za «assolutoria» della corte di 
Cassazione (suprema istanza 
del potere giudiziario), per la 
quale tanti boss, negli ultimi 
anni, condannati in primo e 
secondo grado, sono stati as­
solti. Ha istituito la Dia, la co­
siddetta Fbi italiana, e la Dna, 
la superprocura antimafia, or­
ganismi specificamente adibi­
ti a contrastare la criminalità 
organizzata. Sono stati appro­
vati provvedimenti che allun­
gano i termini della custodia 
cautelare, è stata modificata 

la legge Gozzini («per impedi­
re ai mafiosi di «evadere» usu- ' 
fruendo . di permessi pre­
mio») , e ad essa altre modifi­
che potrebbero essere appor­
tate, su proposta del Vimina­
le. Infine, Scotti ha sciolto ven­
tiquattro consigli comunali 
«inquinati».,. 

Basta, per accreditare la tesi 
politica e l'ipotesi investigati­
va di una mafia che, assedia­
ta, reagisce? Il fronte degli «ot­
timisti» si rafforza o si sgrana, 
secondo i giorni e gli umori. 
Ieri, per esempio, poco ottimi­
sta sembrava l'onorevole Fi­
lippo Caria, presidente dei de- ' 
putaU -> psdi, appartenente, 
dunque, ad uno dei quattro t 
partiti di governo. L'esponen­
te socialdemocratico chiede 
che il ministero dell'Interno 
sia affidato a un generale dei 
carabinieri, che in Sicilia si. 
imponga un regime speciale, 
uno stato di guerra, compresa 
la pena di morte per i «nemi­
ci». Il (atto stesso dì avanzare 
queste proposte, dimostra che ' 
il Psdi ritiene insufficiente il 

cosiddetto «giro di vite» anti­
mafia di cui parla la maggio­
ranza. 

Dubbiosi, sono slati molti. Il 
presidente della Repubblica, 
per esempio. Un paio di mesi 
fa, definì la Dia (800 uomini 
scelti tra poliziotti, carabinieri, 
finanzieri) «una semplice 
aspirina, nella lotta contro il 
crimine». Seguirono polemi­
che, più o meno esplicite, tra 
di lui e il ministro dell'Interno. 
Cossiga ha cambialo idea? 

La Dia, in realtà, non esiste. 
Meglio, non è ancora operati­
va. Si stanno, per il momento, 
selezionando 1 superagenti. E 
la Dna (Direzione nazionale 
antimafia), voluta dal mini­
stro della Giustizia? Dovrebbe 
consistere in questo: un su-
perprocuratore e venti sostitu-
tori procuratori'che avranno il 
compito di coordinare le in­
dagini. Dovrebbe, perchè dei 
ventuno, finora, nessuna trac­
cia. Non sono stati «nominati». 

È facile e legittimo replica­
re: quello che conta è la «vo­
lontà politica». E il governo. 

proponendo le due «riforme», 
avrebbe dimostrato di «aver­
ne». Volontà politica per fare 
che cosa? Lo stesso Martelli, 
tre giorni fa, ha detto che l'Fbi 
italiana è soltanto una super-
struttura. Un grattacielo, le cui 
fondamenta dovrebbero esse­
re i commissariati e le caser­
me disseminati nel Paese. E, 
da qui, arrivano insistite, sco­
rate, ammissioni d'impoten­
za. L'ultima: nella questura di 
Verona (due agenti sono stati 
uccisi a dieci chilometri dalla 
città: il loro assassino, morto 
nella sparatoria, era fuggito 
dagli arresti domiciliari) man­
ca il «cripto», un sistema che 
consentirebbe di comunicare 
senza essere intercettati dai 
banditi. - • • >,<.•• '. . 

Volontà politica è anche al­
tro. I boss rimessi in galera, 
per esempio. E gli -ottimisti» 
citano • Pietro Vemengo. lo 
•strangolatore» di Palermo, 
catturato l'altro ieri dagli uo­
mini della Criminalpol, Pietro 
Vemengo, .però, era libero 
non per suo merito. Semplice­

mente: lo tenevano agli arresti 
ospedalieri, e lui, non debili- ' 
tato dalla malattia, se ne an­
dò. E poi, per un boss cattura­
to, eccone un altro che evade. 
Si chiama Giuseppe Oi Salvo, 
ha 41 anni, e, quattro giorni 
fa, ha approfittato di una bre-, 
ve assenza della scorta. Lo ' 
stavano portando in carcere, \ 
è libero. ./ ...r 

• Il ministro dell'Interno ha • 
sospeso amministratori locali ' 
in «odor di mafia», sospettati, 
cioè, di essere amici di boss, i 
ad essi legati per Interesse o ' 
per paura. Segnale inequivo­
cabile, secondo 11 governo, di ' 
chi vuole recidere, e seria- ' 
mente, l'intreccio mafia-politi­
ca. Commissariati, tra gli altri, 
i consigli di Taurianova e di " 
Lamezia Terme. Nell'elenco, 
però, non compaiono altre 
città. Il presidente della com­
missione Antimafia ha solleci­
tato la sospensione di quei ^ 
consiglieri comunali che, a 
Taranto, • hanno < pendenze 
giudiziarie (sono citati • nel 
rapporto scritto da Domenico 

Sica, quando era allo com­
missario). Niente, restano al 
loro posto: se ne riparla, forse, 
dopo le elezioni. 

Poliziotti, carabinieri, magi­
strati, imprenditori: uccisi. Lo 
Stato sembra reagire, a volte. 
Altre volte, invece, sembra ri­
trarsi, impaurito. Giudici che 
condannano, aspramente, Vi­
to Ciancimino, ex sindaco di 
Palermo, ex de. E giudici che 

, lascerebbero marcire, nei pro­
pri cassetti, inchieste «scottan-

< ti». Il capo della polizia e il co­
mandante generale dei cara­
binieri --„ lanciano • allarmi: 

" lOOmila criminali in libertà. 
L'indomani, poi, la situazione 
viene definita sotto controllo. I 
politici dichiarano. propositi 
candidi. E si scopre che quasi 
tutti hanno violato il codice di 
autoregolamentazione «consi­
gliato» loro dalla commissio­
ne Antimafia. •..*•.• •,- ,•'• 

È stato un anno di «grandi 
progetti» e di frenetiche inizia­
tive, i risultati forse arriveran­
no e forse no. La mafia ha 
paura?Chissà. • ; s • ' 

• Una esplosione ha distrutto l'altra notte l'auto di Giancarlo Cito, esponente leghista 

La campagna elettorale della quarta mafia 
Taranto, terzo attentato contro candidati 
Si scatenano le bande della quarta mafia a Taranto. 
L'altra notte un'esplosione ha distrutto l'auto di 
Giancarlo Cito, anchor-man televisivo, candidato 
nella «Lega di azione meridionale». È il terzo attenta­
to elettorale, dopo la gambizzazione di un candida­
to del Psdi, e dopo l'incendio della sede del suo co­
mitato elettorale. I rapporti tra mafia e politica in cit­
tà. I consiglieri comunali che Scotti non sospende. • 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA Cosche sempre 
più scatenate a Taranto, con i 
boss che hanno deciso di fare 
la «loro» campagna elettorale a 
suon di bombe. La scorsa not­
te un ordigno ha fatto saltare in 
aria un fuoristrada di proprietà 
di Giancarlo Cito, candidato 
alla Camera e al Senato per 
uno dei tanti gruppi leghisti 
che affollano il panorama elet­

torale italiano: «Atr6-lega d'a­
zione meridionale». L'esplo­
sione, che ha gettato nel pani­
co gli abitanti della centralissi­
ma via Elio, ha distrutto altre 
otto auto in sosta ed infranto i 
vetn di alcune finestre. In fran­
tumi l'insegna della tv pnvata 
«Atr-6», l'cmittenmte dalla qua­
le Cito, ex picchiatore fascista, 
ha praraticamente costruito le 
sue fortune elettorali. Ncl'90, 

grazie ad una martellante 
campagna televisiva, la sua li­
sta civica nuscl a far eleggere 
ben sette consiglieri comunali. 

Quello della notte scorsa e 11 
terzo attentato «elettorale» nel 
capoluogo ionico. Lo scorso 
26 febbraio un killer incappuc­
ciato gambizzò il presidente 
della locale squadra di calcio, 
Donato Carelli, candidato alla 
Camera e al Senato per il Psdi. 
Poche settimane dopo, il 13 
marzo, la sede del comitato 
elettorale di Carelli venne data 
alle fiamme da ignoti attenta­
tori. 

Una campagna elettorale, 
quella nella città dei due man, 
da Far-Wcst, nella quale le co­
sche che da anni si contendo­
no il controllo del, tcrritono 
hanno deciso di intervenire in 
prima persona. «È una guerra». 

dice Luciano Mineo, segretario 
del Pds tarantino, «una guerra 
tra bande - politico-criminali 
che ricorrono ai metodi più 
gravi ed intimidatori». 

Da anni il clima in città è in­
candescente. Dopo la morte di 
Antonio Modeo. «il messica­
no», uno dei più spietati capi 
della quarta mafia, si e aperta 
una feroce guerra tra le bande 
rivali per la conquista della 
leadership. In palio i lauti gua­
dagni del racket delle estorsio­
ni e soprattutto il controllo del 
traffico della droga e delle ar­
mi. In un quadro di fortissimo 
inquinamento delle istituzioni 
locali. Il comune di Taranto, 
infatti, vanta il più alto numero 
di consiglieri con precedenti 
penali: ben 14 su 50 Dello 
stesso Cito si parla in un volu­
minoso rapporto dell'ex Alto 

commissario antimafia, Dome­
nico Sica, nel quale si raccon­
tano i suoi strettissimi rapporti 
con il clan Modeo. Ma quelle 
150 pagine del dossier Sica, • 
nelle quali vengono citati an­
che tre consiglieri della De con 
una serie di precedenti penali, 
sembrano carta straccia per il 
ministro dell'Interno. Scotti, al 
quale il presidente dell'Anti­
mafia Gerardo Chiaromonte 
ha ripetutamente chiesto un 
intervento più deciso, strana­
mente non ha ancora sospeso 
gli amministratori comunali ta­
rantini. «Il silenzio del ministro 
- e l'opinione dell'onorevole 
Antonio Bargone del Pds -
sembra aver creato a Taranto 
un clima di vera e propna im­
punità. Gli stessi partiti nella 
formazione delle liste hanno 
ampiamente violato il codice 
di autoregolamentazione». . 11 

Il porto di Taranto 

parlamentare fa proprio gli 
esempi di Carelli, negli anni ot­
tanta condannato per un tcn- ; 
tativo di corruzione, e di Cito 
che vanta al suo attivo una se­
rie di precedenti per «rissa ag­
gravata, lesioni, violenza priva­
ta, ricettazione in concorso ' 
con tre pregiudiati». , , 

«Dove si vuole arrivare? - si 

chiede il segretano del Pds -
Che altro succederà nei prossi­
mi giorni? Sentiremo ancora il 
fragore delle bombe e i colpi di 
pistola sparati contro espo­
nenti politici?». Interrogativi più 
che legittimi in una città dove il 
confronlo elettorale rischia di 
essere soffocalo dall'arrogan­
za delle bande cnminali. 

A Palermo manca 
quasi la metà 
dei procuratori 

CARLA CHELO 

IBI ROMA. Giovanni Galloni, 
vicepresidente del Csm, de- ' 
nuncia che a palazzo di Giusti­
zia di Palermo, manca quasi la ' 
metà dei sostituti: 17 sui 37 
previsti. Ora che sei magistrati • 
sono impegnati esclusivamen­
te nelle indagini per i'omicidio 
di Salvo Lima il capoluogo sici­
liano rischia davvero la parali-. 
si, tanie volte annunciata in 
passato. 

«Nessun magistrato chiede 
di essere trasferito a Palermo. 
A questo punto - è sempre 
Galloni a parlare - occorre che ' 
il Csm adotti provvedimenti». I ' 
tempi potrebbero essere bre­
vissimi. Ieri pomeriggio era in 
programma una seduta di 
commissione per discutere, tra ' 
gli altri argomenti, i risultati 
dell'ultimo concorso per 7 po­
sti di sostituto procuratore a • 
Palermo. Nell'assemblea pie- ; 
naria di domani il Consiglio • 
potrebbe ratificare • le scelte 
adottate. - -. •- .' -
• In questi giorni, però, e sarà 

cosi ancora per qualche setti­
mana almeno, mancano i giu­
dici che dovrebbero lavorare .. 
contro la mafia, cosi come • 
quelli impegnati nell'ordinaria 
amministrazione, non c'è per­
sonale a sufficienza per inda­
gare sull'attività della pubblica 
amministrazione e sugli affari 
delle grandi imprese, sul rac­
ket contro gli imprenditon, co­
me sulla droga, . -

La voragine nell'organico è 
stata provocata anche dalla 
legge che istituisce i distretti 
antimafia. - Con i nuovi pool " 
contro la criminalità organiz­
zata, Palermo ha ricevuto, sul­
la carta, otto sostituti in più. • 
Cosi i posti scoperti, che fino a 
qualche mese (a erano 9, sono 
diventati 17. Un «buco» difficil­
mente colmabile in tempi bre­
vi, se non s'interverrà con deci­
sione. Ed è proprio quello che 
il Csm intende fare. Almeno a * 
giudicare dalle dichiarazioni di 
Galloni. »" i '. - < • 

Vediamo allora quali sono i 
progetti di palazzo dei Mare-

' scialli, che proprio ieri pome­
riggio ha adottato le pnme de­
cisioni. • All'ulumo concorso 
per 7 posti di sostituto procura­
tore a Palermo, hanno risposto 
in nove. Ma solo 4 hanno i titoli * 

' richiesti per diventare sostituti. 
; Sono Giuseppe Uffici, che vie­
ne da Castellammare del Gol­
fo, due sostituti che oggi lavo­
rano a Marsala (Salvo e In-
groia) e Maria Ingoglia, giudi­
ce a Marsala. Altri tre magistra-
sti, per poche settimane o in 
alcuni casi per pochi giorni, " 
non sarebbero legittimati, ma •' 
è probabile che, per la gravita ' 
della situazione palermitana, f 
la commissione accolga anche ; 
le loro domande. Rientrereb-. 
bero in questo modo anche * 
due sostituti di Termini Imere- \ 
se (Patronaggio e Fasciana) e •• 
Roberto , Binenti, sostituto a 
Trapani. •-•-•»- - —< .,.,_ 

A questi sette magistrati che ' 
hanno già maturato una buo­
na esperenza si potrebbero ag­
giungere altri quattro uditon, o 
«giudici ragazzini», come li ha 
chiamati Cossiga. 11 Csm ha già ' 
espresso il suo parere in que­
sto senso due settimane fa. 
Una decisione che potrebbe . 
venire contestata. Per Gennaro -
Marasca, componente • della :'. 
commissione trasferimenti del " 
Consiglio, «sarebbe irragione­
vole non utilizzare affatto i gio­
vani, vista la carenza di organi­
co». Il consigliere di Magistra­
tura democratica 6 anche con- ; 
vinto che «un dirigente in gam-

• ba con 37 sostituti troverà i 
moduli organizzativi migliori 
per fare integrare un certo nu- • 
mero di giovani». Tutto risolto. '' 
o quasi alla procura di Paler- " 
mo? Non proprio, visto che i • 
magistrati che andanno a lavo­
rare nel capoluogo siciliano la­
sceranno scoperto il loro posto ; 
in uffici giudiziari altrettanto * 
esposti come Marsala, Trapani * 
o Termini Imerese. E non pò- • 
trebbe essere diversamente «È '• 
la vecchia storia della coperta >' 
corta - commenta Gennaro f 
Marasca - se si tiene calda la • 
testa si scoprono i piedi». ., ,~ 

Il ministro Rognoni depone una corona in via Fani 

Rapimento Moro: 
celebrazioni 
e archiviazioni 
• • ROMA Misteri irrisolti e 
celebrazioni rituali. Ieri è stato 
celebrato il quattordicesimo 
annivcrario della strage di via 
Fani nel corso della quale le Br 
rapirono Aldo Moro e massa-
carono gli agenti della scorta, 
il maresciallo Leonardi, l'ap­
puntato Ricci, i poliziotti Iozzi-
no, Zizzi e Rivera. Il presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga. 6 andato in via Fani 
dove hanno deposto corone di 
fiori anche esponenti della de­
mocrazia cristiana. Una ceri­
monia si è svolta anche in via 
Caetani. dove nella Renault 
rossa venne ritorvato il corpo 
di Moro. • • . 

Rituale la celebrazione, ep­
pure il caso Moro continua a 
rappresentare uno degli episo­
di più gravi della Repubblica 
intomo al quale non si 6 fatta 
la necessaria chiarezza e le di­
verse inchieste giudiziarie non 
sono riuscite a dissipare com­
pletamente i dubbi, come è 
stato ncordalo dalla relazione 
del gruppo di lavoro della 
commissione Stragi. I mlsten 
sono rimasti imsolti e anche le 
ultime indagini sono finite nel 
nulla: archiviata l'inchiesta sul 
ntrovamento delle carte di Mo­
ro di via Monte Nevoso; archi­
viata anche l'inchiesta sulla 
spanzione dei documenti che 
dovevano essere al Viminale. 
Quest'ultima decisione, hanno 
sottolinealo gli esperti, va valu­
tala con estrema attenzione 
perché non sembra che i giu­
dici romani abbiano tenuto 
troppo in considerazione que­
gli elementi che avrebbero po­
tuto far ritenere che i docu­
menti realmente sparirono. I 
sostituti procuraton Nitto Pal­
ma e Franco lonta (gli stessi 
che hanno lavorato nell'in­
chiesta su Gladio conclusa con 

una richiesta di archiviazione e 
hanno chiesto risarcimenti mi-

. liardari a Unità, Repubblica e 
all'onorevole De Julio «rei» di ;, 

' averli criticati troppo) hanno • 
sostenuto che «nessun reato 
appare ipotizzabile». •--

L'inchiesta cominciò dopo " 
la notizia che al Viminale non * 

.. si trovavano le copie degli atti ' 
sul caso Moro che erano state 
chieste ufficialmente dal mini- ', 

.» stro dell'Interno Cossiga nel 
•, 1978. Il giorno dopo il Tg I die-
r ' de la «linea» del Quirinale: nes-
• sun mistero, le carte non furo- , 

no mai mandate. I giudici ro- ' 
mani hanno dato credito alla ] 
versione dell'ex - Procuratore ' 
De Matteo che ha detto: «La ri- * 
chiesta del Ministero cadde nel 
nulla senza alcun provvedi- ? 

. mento di rigetto». In base alla 
• legge, se i giudici si fossero op­

posti alle richieste di Cossiga 
avrebbero dovuto preparare •' 

. un «decreto motivato di nget- -* 
' to». Ma su questo Ionia e Pai- . 1 ma non sembra abbiano iasi- * 

. stito molto. Come non sono i 

.; state tenute in considerazione » 
le stesse affermazioni che Cos- ' 

'" siga fece davanti alla commis-
' sione Moro quando disse a 

proposito dei rapporti con la -
.. magistratura durante i 55 gior­

ni: «Non ci fu mai un rifiuto di )* : fronte alle ncnieste ufficiali». >'•_• 
Ne in conto sono state tenute 
le dichiarazioni di criminologo 
Fcrracuti che. in un'intervista 

, rilasciata a Wladimiro Setti­
melli, parlò chiaramente dei ,v 

documenti che dal Viminale • 
spannano nei giorni immedin-

' tameme successivi all'omici­
dio di Moro. Né Ferracuti. ; 
scomparso nei giorni scorsi, né 
Settimelli sono slati ascoltati. 
Dopo un mese e mezzo di in- . 
dogmi si è ntenuto opportuno ' 
chiedere la chiusura del caso. 

- • - , . • • .• . ac.Op. 


